
ECONOMIA E LAVORO 

Il miniSiro del Lavoro Franco Marini 

Mercato del lavoro 
Marini «scongela» 
la legge di riforma 

ROBERTO GIOVANNI!*, 

• • R O M A Si sblocca final
mente l'iter legislativo dell'at
tesissima riforma del merca
to del lavoro e della Cassa In
tegrazione. Lo consente l'as
senso alla discussione del
l'articolato in sede legislativa 
concesso ieri nel corso di 
una audizione alla commis
sione Lavoro della Camera 
dal ministro Franco Marini. 
La mancata approvazione 
del provvedimento licenziato 
dal Senato da quasi tre anni 
- c h e investe un nutrito elen
c o di questioni, dalla Cig ai 
prepensionamenti, la mobili
ta, i trattamenti di disoccupa
zione, l'avviamento al lavoro 
- costa ogni mese all'lnps 
più di 22 miliardi: a tanto in
tatti, ha spiegato l'altro ieri il 
sottosegretario al Lavoro, Il 
De Ugo Grippo, ammonta 
l'onere supplementare per 
l'istituto previdenziale legato 
alla continua proroga della 
Cig per ventimila lavoratori 
( f i mila del settore privato, e 
9 mila delle partecipazioni 
statali) di aziende in crisi, 
che invece dovrebbero esse
re prepensionati. 

Il congelamento del dibat
tito, come noto, e dovuto al 
veto della Confindustria e di 
Intenlnd su numerosi aspetti 
del disegno di legge, in parti
colare quelli che rafforzano il 
potere di controllo del sinda
cato sui processi di crisi e di 
ristrutturazioni:. Nella com
missione Lavoro, Pri e Pll in 
questi giorni hanno negato 
l'assenso alla discussione in 
sede legislativa del ddl, men
tre Pds (prima) e De e Psl 
(poi) si sono pronunciati in 
senso favorevole. 

Il ministro Marini ha inve
c e confermato l'assenso del 
governo perché il dibattito si 
faccia (sindal 16maggio),e 
sull'intero articolato di legge, 
senza stralciare la parte che 
riguarda i prepensionamenti. 
A quanto si è capito, il Psi in
tenderebbe presentare qual
che proposte di modifica 
ispirate alle richieste di parte 
industriale, in particolare -
come ha spiegato Andrea 
Cavicchioli, capogruppo Psi 
in Commissione - per quan
to riguarda le procedure per 
la cassa integrazione, i licen

ziamenti collettivi, la rotazio
ne dei latratori in Cig, e le 
aliquote per le assunzioni 
delie cate.jorie protette. 

Marini, comunque, uscen
do dalla ita'a della commis
sione, ha ribadito con lorza 
che la legge deve mantenere 
l'attuale impianto. Pertanto, 
niente decreti stralcio |>er i 
provvedimenti sui prepensio
namenti, che interessano im
portanti settori dell'industria. 
'I ministro, oltre a indicare la 
possibilità di un'approvazio
ne della l'ugge entro Iettate, 
ha annunciato un nuovo 
confronto con le parti sedali 
«per vedete se alcune proce
dure possono essere modifi
cate e possano essere accol
te alcune obiezioni». Ferma 
restando, tuttavia, l'intangibi
lità dell'impianto del provve
dimento, ohe non verrà stra
volto. 

Sullo sblocco della legge il 
commento soddisfatto di No
vello Pollanti, capogruppo 
Pds in commissione: «final
mente usciamo da un assur
do surplace, e adesso si potrà 
discutere ilei merito di que
sta riforma importanlisiiima. 
alla luce del sole». -

Intanto oggi riprenderà al 
ministero del Lavoro il con
fronto a tre con sindacati e 
azienda si i 3.500 prepensio
namenti all'Olivetti decisi 
con l'intesa dell'I 1 gennaio 
scorso, mii •congelati» dalla 
mancata approvazione della 
legge di rilorma del mercato 
del lavoro. Azienda e sinda
cati sollecitano l'applicazio
ne dell'accordo, imperniato 
sulla possibilità di ricorrere ai 
prepensionamenti per i lavo
ratori con 30 anni di anziani
tà contributiva. Senza lo 
sblocco della legge l'intesa 
non può che rimanere tenera 
morta, anche per la parte 
che riguarda il passaggio di 
500 dipendenti Olivetti alla 
Pubblica amministrazione. 
Attualmente i lavoratori del 
gruppo in cassa integrazione 
a zero ore sono circa 2.400, e 
teoricameMe è previsto entro 
giugno il rientro in produzio
ne dei lavoratori in Ci? non 
interessati ai prepensiona
menti. 

Trentin contrattacca 
«Non sarà il sindacato 
ad affossare la trattativa 
su salario e contrattazione» 
•TB ROMA. L'altro ieri è stata 
la giornata delle bordate degli 
esponenti confindustriali nei 
confronti della piattaforma sin
dacale per la trattativa di giu
gno sulla riforma del salario e 
della contrattazione. Ieri, agli 
attacchi degli imprenditori 
hanno replicato da varie tribu
ne i leader delle tre confedera
zioni. 

Da Bari, il segretano genera
le della Cgil Bruno Trentin ha 
parlato soprattutto dell'incerto 
stato di salute del governo An-
dreotti. -Non credo - ha dei» 
Trentin - che bisogna fare pre
visioni sulla caduta del gover
no; ma se dovesse accadere 
che il governo anche rimanen
do in piedi si dmostrassoun 
interlocutore incapace di assu
mere decisioni, in quella eve
nienza valuteremo come la 
trattativa possa andare avanti. 
Noi comunque non ci assume
remo mai la responsabilità di 
dichiarare impraticabile la via 
del negozialo. Se qualcuno lo 
pensa e di fatto ne crea le con
dizioni, deve assumersi tutta la 
responsabilità di una scelta di 
questo genere». 

Al vicepresidente della Con-

findustn.1, Carlo Patrucco, «de
luso» dal documento sindlea
le, replicano Raffaele Mouse 
per la Cui e Giorgio Benvenuto 
per in L'il. «Non vorrei che imi
tasse il suo presidente Pininfa-
rina - ha detto il numero due 
della Cisl - che sulla enciclica 
papale "Ccntesimus Annus" 
ha espresso giudizi definitivi e 
rudi pur ammettendo di non 
averla le'ta». «La Confindustria 
- ha afferm ito il leader della 
Uil - è delusa dal governo, dal 
Papa, dai sindacati, ma ne n 6 
delusa mai da se stessa, E be
ne che si tolgano ogni illusio
ne: la trattativa di giugno non 
la facciamo per regalare- un 
pezzo di scala mobile i> un 
pezzo del Scilario reale din la
voratori». 

E mentre il ministro del La
voro Franco Marini ribadisce 
che al tavole di giugno si deve 
arrivare con i rinnovi dei con
tratti chiusi, e che farà «ogni 
sforzo poisitilc» per favonre la 
conclusione delle vertenze, da 
Milano si annuncia la raci alta 
di 500 mila firme per toglicc a 
Cgll. Cisl e Uil la delega a trat
tare. L'inuiaiiva e di un comi
tato di lavoratori auloconvxa-
ti. 

Il presidente dell'ente Pallesi (Ina): il controllo 
alla commissione Finanze: della società resti allo Stato 
con l'ingresso dei privati Sull'operazione Pds dubbioso 
attenti al disimpegno pubblico Bodrato: atti coerenti 

Il pendolo Nobili sull'In 
«Privatizzare? Sì, ma...» 
Per le privatizzazioni un si de! presidente dell'In che pa
re piuttosto un no. Ascoltato dalla commissione Finan
ze del Senato assieme al presidente dell'Ina Pallesi, ha 
manifestato una serie di dubbi e perplessità. Nobili ha 
colto l'occasione per criticare la politica della Cee in 
questo settore e per sferrare un duro attacco al governo: 
«Lo Stato - ha detto - ha già realizzato nei confronti del-
l'Iri, nel senso più crudo, la politica del disimpegno». 

NEDO CANOTTI 

• • ROMA. Apre e chiude sulle 
privatizzazioni, Franco Nobili. 
Ascoltato alla commissione Fi
nanze del Senato sui disegni di 
legge in materia, attualmente 
al suo esame, il presidente del-
Tiri ha pronunciato un si alla 
politica di cessione di azioni di 
società del gruppo (ricordan
do che Tiri è già da tempo su 
questa strada) ma lo ha fatto 
con una tale serie di «distin
guo» che praticamente deli
ncano una strategia assoluta
mente diversa da quella indi
cata nelle proposte di legge. 
•Non è assolutamente condivi
sibile la tesi - ha sostenuto, In
fatti - che gli enti o le società 
dovranno provvedere alle ces
sioni delle proprie controllate 
o di parte dei pacchetti dulie 

stesse, sulla base di elencazio
ni annuali convenute a livello 
governativo, essendo ciò con
trario a ogni esigenza del libe
ro mercato». «E impossibile ar
ticolare - ha aggiunto a questo 
proposito - un ampia politica 
delle cosiddette privatizzazioni 
e ciò perche, per ben determi
nati settori, la cessione potreb
be comportare la costituzione 
di un monopolio privato». 

Ha poi concordato, è vero, 
con la necessità di una mag
giore partecipazione del capi
tale privato e con la cessione ai 
privati di aziende non ritenute 
essenziali per le strategie del 
gruppo (l'In, ha ricordato, non 
è contrario a una modifica isti
tuzionale) ma ha voluto subito 
precisare che tutto ciò non de

ve significare disimpegno dal 
settore pubblico, ma solo un 
modo nuovo e diverso dello 
Stato di essere presente nell'e
conomia. Entrando nel merito 
delle proposte in discussione 
al Senato, ha manifestato più 
di una perplessità. I progetti, 
ha detto, "mentre attnbuisco-
no alle nuove holding la confi
gurazione giuridica delle so
cietà per azioni, ne eliminano 
le caratteristiche precipue, an
nullando ogni autonomia ge-
storia e ogni possibilità di pro
grammazione». Per Nobili la 
eventuale modifica istituziona
le «non deve servire soltanto 
per meri fini finanziari, ma de
ve comprendere anche una di
versa e più ampia capacità di 
agire, se pur nell'ambito di di
rettive generali, avendo pre
sente che i vincoli e I condizio
namenti hanno sempre, alla fi
ne, un negativo riflesso sotto il 
profilo economico e finanzia
rio». Il presidente dell'Ili ha 
colto l'occasione dell'audizio
ne per un discorso di carattere 
più complessivo polemizzan
do duramente con la Cee e 
con il governo per quanto il 

fruppo na avuto a partire dal 
987. Per quanto riguarda la 

Comunità europea, na soste
nuto che essa ha, nei confronti 

dell'impresa pubblica, una 
concezione contraria all'eco
nomia mista, con l'obiettivo 
della riduzione del ruolo del
l'intervento dello Stato nell'e
conomia. Ne consegue, ha 
precisato, un sostegno alle teo
rie della privatizzazione, nel 
senso di una cessione ai privati 
del controllo e della gestione 
delle imprese. «Chiedo in que
sta sede che lo Stato - ha 
esclamato - se condivide la 
formula dell'economia mista, 
si faccia promotore di signifi
cative azioni presso la Comu
nità, facendo presente che il si
stema non è aiutato ma pena
lizzato rispetto alle imprese 
private, in quanto ha vincoli 
temtoriali per gli investimenti, 
in assenza di adeguati sostegni 
in conto capitale da parte del
l'azionista di maggioranza». 

A proposito delle dotazioni, 
ha scagliato un durissimo at
tacco al governo: «Lo Stato -
ha detto elencando cifre e 
conti - ha già realizzato nei 
confronti dell'lri la politica del 
disimpegno finanziario, nel 
senso più crudo, disconoscen
do cioè impegni già presi per 
investimenti già fatti, che e co
sa ben diversa dal non voler ri
conoscere nuovi impegni a 
fronte di investimenti da fare». 
Piena adesione al progetto di 

privatizzazione ha, invece, pa
lesato il presidente dell'Ina, 
Lorenzo Pallesi, che ha nbadi-
to la necessità che il mutamen
to della forma giuridica dell'i
stituto venga attuato senza al
terarne la consistenza patri
moniale e mutando il meno 
possibile il suo assetto istitu
zionale e di controllo. Deluso 
delle audizioni Filippo Cavaz-
zuti, della Sinistra indipenden
te. «Emerge - ha rilevato - la 
sostanziale conferma dell'esi
stente». Per Lionello Bertoldi 
del Pds non si capisce dalle 
audizioni come potrebbero 
scaturire i 5.600 miliardi previ
sti dalla Finanziaria per le pri
vatizzazioni, la vendita di beni 
immobiliari e le dismissioni di 
imprese. 11 de Enzo Berlanda, 
presidente della commissione, 
polemizza con il governo che 
prevede la presentazione di un 
altro disegno di legge. «Ce ne 
sono già quattro - ha detto - il 
governo potrebbe sceglierne 
uno e presentare emenda
menti. La privatizzazione - ha 
aggiunto - non è una soluzio
ne nel senso "mi servono i sol
di, Il prendo II"; la Spa è condi
zione per una maggiore tra
sparenza, maggiore elficacia e 
migliore rapporto con il mer
cato». 

Cee: giro di vite sulle imprese pubbliche 
Sotto controllo i trasferimenti statali 
Tutti gli Stati della Cee saranno obbligati a presenta
re alla commissione di Bruxelles una relazione an
nuale sui loro interventi finanziari nei confronti delle 
industrie pubbliche. Una direttiva in tal senso, intesa 
a impedire in via preventiva ogni forma di «sleale 
concorrenza» nella Comunità, dovrebbe essere ap
provata entro luglio. L'iniziativa è del commissario 
conservatore inglese, sir Leon Brittan. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•DOAROOQARDUMI 

tm BRUXELLES. Si annuncia
no tempi duri per le imprese 
pubbliche italiane. La com
missione della Cee è ormai 
prossima all'emanazione di 
una direttiva che imporrà a tut
ti gli Stati membri di fornire an
nualmente a Bruxelles una re
lazione sullo stato finanziario 
delle società controliate. Se ri
sulterà che gli interventi dei go
verni nei loro confronti non si 
configurano come legittimi atti 
di un azionista ma come inde
biti sostegni a carattere politi
co, si faranno subito valere le 
norme comunitarie a difesa 
della concorrenza e I provvedi
menti verranno bloccati. Il 
nuovo regime di vigilanza po
trebbe essere approvato, nella 

forma di una decisione imme
diatamente vincolante, per la 
fine del prossimo luglio. E ciò 
nonostante le persistenti resi
stenze di alcuni Stati, tra i quali 
l'Italia è naturalmente in prima 
fila. 

Il promotore di questa nuo
va offensiva contro gli ingiusti
ficati privilegi delle imprese a 
partecipazione statale è il 
commissario sir Leon Brittan. 
un conservatore Inglese che 
ama presentarsi come «il guar
diano di una competizione 
leale». Il suo attuale problema, 
ha spiegato ieri ai giornalisti 
italiani, non e tanto quello di 
stabilire nuovi principi in ma-
lena di rapporti tra Stati e im
prese pubbliche. 1 principi ci 

sono già: sia i trattati comuni
tari che le sentenze della Corte 
di giustizia hanno già chiara
mente stabilito, dice Brittan. 
•che le regole della concorren
za si applicano anche alle im
prese pubbliche». Se un gover
no Interviene con un apporto 
di capitale «in circostanze che 
non sarebbero accettabili per 
un investitore privato nelle 
normali condizioni di un'eco
nomia di mercato», si violano 
le leggi della Cee. E, come e di 
recente capitato agli ex azioni
sti dell'Alfa Romeo e della La-
nerossi, rispettivamente Tiri-
Flnmeccanica e l'Eni, si può 
agevolmente ottenere una sen
tenza che obblighi le Imprese 
alla restituzione del fondi inde
bitamente ottenuti. Ma si tratta 
appunto di un sistema che agi
sce «a posteriori», quando gli 
atti incriminati hanno già avu
to effetto, normalmente a molti 
anni di distanza dalla loro 
emanazione. Brittan vuole in
vece strumenti più efficaci per 
contrastare i comportamenti il
leciti, armi per stroncarli sul 
nascere. 

La parola d'ordine del com
missario inglese é cosi oggi 
quella della «trasparenza». 
L'intervento dello Stato-azioni

sta, dice, deve avvenire alla lu
ce del sole. Come accade per 
le società private, sottoposte 
alle leggi del mercato, o, nel.ca-
so di provvidenze pubbliche, 

' fatte oggetto di'specifici prov
vedimenti di legge. Nel caso 
delle imprese pubbliche inve
ce lo Stato può decidere di ri
nunciare a un dividendo o ac
cettare che il capitale investito 
dia un rendimento molto bas
so o addirittura negativo: for
me occulte e sfuggenti di fi
nanziamento tra le quali si può 
annidare l'atto illecito. La pro
posta di Brittan è che per tutte 
le imprese pubbliche del setto
re manifatturiero con un fattu
rato annuo superiore a 200 mi
lioni di Ecu (circa 300 miliar
di) siano fomite a scadenza 
annuale informazioni riguar
danti i conferimenti di capitali, 
le sovvenzioni, i prestiti, le ga
ranzie, i dividendi distribuiti 
ecc. Si potrebbe cosi instaura
re un controllo sistematico e 
preventivo, la Commissione 
sarebbe in grado di giudicare 
se è in presenza di interventi 
imprenditoriali o di sovvenzio
ni ad altro titolo e. in quest'ulti
mo caso, se si tratta di decisio
ni giustificabili o no. 

Brittan pensa che, cosi fa
cendo, ci guadagneranno rutti. 
Intanto i cittadini: «Perché deve 
essere un segreto dove va il de
naro-pubblico?», sostiene' Il 
commissario. Poi le stesse im
prese, che potrebbero stare 
più tranquille, al riparo da guai 
futuri conseguenti a qualche 
sentenza. E. ultima cosa ma 
probabilmente la più impor
tante, si avvantaggerebbe la 
costruzione comunitaria per
chè la violazione delle leggi di 
leale concorrenza può essere 
utile al raggiungimento di par
ticolari Tini sociali in uno stato 
ma crea contemporaneamen
te problemi in un altro stato. 

Naturalmente sono in pa
recchi a non essere d'accordo 
con lui. La sua proposta, sotto
posta al giudizio dei rappre
sentanti dei dodici governi, ha 
suscitato scarso entusiasmo tra 
gli italiani, ma non solo. Si sol
levano questioni di principio 
(«Ma che ha autorità ha Brittan 
per sostituirsi ai governi nazio
nali nel decidere quali sono gli 
obiettivi dell'intervento dello 
Stato nell'economia?») e obie
zioni di natura tecnica. Ma il 
commissario non sembra sco
raggiato ed è deciso a proce
dere per la propria strada. 

Gruppo Longarini in crisi. Oggi trattativa sul contratto nazionale 

Gazzette, partono i primi licenziamenti 
i come braccianti del giornalismo» « 

Assunti irregolarmente con i contratti di formazione 
lavoro due redattori della Gazzetta di Macerata ven
gono licenziati dall'editore-costruttore edile Longa
rini. Uno dei due è fiduciario di redazione. Protesta 
in tutto il gruppo: «Roba da braccianti del giornali
smo!». Intanto, riprende oggi tutta in salita a Milano 
la trattativa per il contratto nazionale. Accese pole
miche sul ruolo dei direttori. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. L'ultima delle sue 
innumerevoli «Gazzette» è sor
ta a Brescia. Edoardo Longari
ni, noto costruttore edile mar
chigiano nonché titolare unico 
in Italia degli appalti concessi 
dalla legge per la ricostruzione 
sui di guerra, vanta, si dice, an
che un'altra unicità: quella di 
azzeccare ogni volta con estre
ma tempestività la sede più 
gradita al suo sponsorizzatore 
di turno nella De dove impian
tare nuove attività editonali. 
Oa qui la scelta di Brescia, la 
Brescia, appunto, di Giovanni 
Prandinl, ministro dei lavon 
pubblici. Ma tempestivo Lon
garini lo 6 anche quando si 
Iratla di smantellare perché 
magari gli «affari-, tutt'altro che 
basati - come accusano i van 

sindacati dei giornalisti interes
sati alle scelte del gruppo - su 
scelte puramente editoriali in
cominciano ad andare male. 
Si parla di un delicil assai pe
sante. Molti, a dire il vero, ulti
mamente lo hanno accusato 
di agitare la minaccia dei li
cenziamenti e della cassa inte
grazione per esercitare pres
sioni sul potere politico volle 
ad ottenere chissà cosa. Fatto 
sta che ora Longarini dalle mi
nacce, contenute in un piano 
in cui si prevedono 59 «tagli-
Ira i giornalisti e 70 tra 1 poli
grafici, è passato ai fatti. E, sen
za lami complimenti, il suo 
•Gruppo edizioni locali- ha li
cenziato due dipendenti della 
Gazzella di Macerala La paro
la dipendenti non e casuale, 
Visto che si tratta di due gior

nalisti la cui professione non è 
stata mal riconosciuta dalla 
Federazione nazionale della 
slampa in quanto assunti con i 
contratti di formazione lavoro 
previsti nelle aziende indu
striali e artigiani o di altro tipo 
ma non ammessi nei giornali 
dove il praticantato in quanto 
tale è già un genere di forma
zione lavoro. Di più: il Sigim, il 
sindacato del giornalisti mar
chigiani, denuncia che uno dei 
due redattori licenziati, il cui 
contratto di formazione lavoro 
sarebbe dovuto scadere pro
prio in questi giorni, era un fi
duciario di redazione coperto, 
quindi, da tutela sindacale. Di 
illegalità in illegalità. «Roba da 
braccianti del giornalismo»: 
esclamano al Sigim e all'sso-
ciazione stamp dell'Emilia Ro
magna dove Longarini ha Gaz
zette sparse -non a caso- in va
rie città. Al sindacato dei gior
nalisti emiliani dicono che ad
dirittura il 40% degli oltre 100 
giornalisti delle «Edizioni loca
li» stia In redazione con con
tralti di formazione lavoro, il 
più delle volte, si dice, conces
si dall'ufficio del lavoro di 
Arezzo. «Lo stipendio - dicono 
sempre al sindacato emiliano -
e, ridotto al minimo, quello 
previsto dal contratto del gior

nalisti, con però delle pesanti 
irregolarità: ad esempio le do
meniche vengono lorfettlzzate. 
E per una media di dieci ore al 
giorno, quasi tutti i festivi com
presi lo stipendio il più delle 
volte non supera i due milioni 
mensili». Da ieri tutte le Gazzet
te Longarini sono in sciopero e 
durissima è stata la reazione 
della Fnsi in questa vertenza 
che si inserisce nello scontro 
più ampio in atto con gli edito
ri per il nnnovo del contratto di 
lavoro 

La trattativa riprenderà oggi 
a Milano. Ma non sotto i mi
gliori auspici. Un'accesa pole
mica si e scatenata proprio ieri 
sull'articolo 6 della piattafor
ma contrattule presentata dal
la Fnsi, quella che collega la 
sorte dei direttori anche al voto 
di gradimento della redazione. 
In due lettere inviale alla Fnsi e 
alla Fieg, la Federazione degli 
editori, 58 diretton in rappre
sentanza della Mondadori, 
della Rizzoli e della Rusconi 
deimscono l'articolo 6 -lesivo e 
pericoloso". 

E ieri il presidente degli edi
tori, Giovanmni, ha detto che 
questa presa di posizione co
stituisce un «briciolo di speran
za, di luce, nel cielo Pino a ien 
chiuso e fosco delle trattative 

per il contratto». «Le accuse 
che i direttori ci rivolgono • re
plica seccamente Giuseppe 
Giulictti, segretario dcll'Usi-
gral, il sindacato dei giornalisti 
Rai, - si basano sul falso. L'arti
colo 6 prevede che la redazio
ne voti il gradimento al diretto
re una volta liberamente nomi
nalo dall'editore. Dopo due-tre 
mesi i redattori votano il suo 
plano. E se il 75* lo boccia l'e
ditore può ritenere ciò motivo 
sufficiente per sciogliere il con
tratto del direttore. Quindi le 
redazioni esercitano solo un 
potere consultivo e l'allontana
mento del direttore non è au
tomatico». «Altro che tutela 
delle redazioni - prosegue Giu
lictti - Mi sarei aspettato dai di
rettori altn documenti a difesa 
della libertà e dell'autonomia 
contro le tutele esercitate da 
ben altre autorità». Il segreterio 
nazionale della Fnsi, Giorgio 
Santenni. ha definito «essen
ziali- le nchiestc fatte nell'arti
colo 6. «Non esiste da parte dei 
giornalisti - afferma il «Gruppo 
di Fiesole» alcuna volontà di 
mettere i direttori sotto tutela. 
Se una tutela subiscono è 
quella che accettano da parte 
degli editon». La trattativa di 
oggi riprende, dunque, tutta in 
salita 

Henry 
Kissinger 

La Bnl dà sempre scandalo 
60 milioni per un «coperto» 
con Henry Kissinger 
Nuove indagini su Atlanta 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. Invitare l'ex segre
tario di Stato americano ad un 
pranzo e ad una riunione co
sta caro. Per la Banca naziona
le del Lavoro il conto era parti
colarmente salato: oltre ses
santa milioni di lire più le spe
se. Ad Henry Kissinger il com
penso era versato in dollari e 
In rate trimestrali. Cinquanta
mila dollari all'anno per parte
cipare al pranzo e alla nunic-
nc annuale (annual meeting) 
del Bnl International Advisory 
Board. Un organismo della 
banca che raccoglie personali
tà intemazionali d i e si riuni
scono, appunto, una volta al
l'anno per fornire le loro valu
tazioni politico-finanziarie sul 
mondo. 

Il primo contratto - quello 
pilota - risale al primo luglio 
del 1988 e reca la firma di Gia
como Pedde, allora direttore 
generale. Il secondo è del 22 
giugno del 1989 ed e sottoscrit
to, oltre che da Pedde, anche 
da Nerio Nesi in qualità di pre
sidente della Bnl. Entrambi nel 
settembre dello stesso anno la
sciarono la banca per lo scan
dalo-dei finanziamenti dell'a
genzia di Atlanta all'lrak. Il ter
zo, ed ultimo, contratto è del 
26 giugno del 1990 ed è firma
to dal nuovo presidente Giam
piero Cantoni. 

L'accordo con Kissinger 
(quasi duecento milioni di di 
lire in tre anni) sarebbe termi
nato a giugno del 1991 salvo 
rinnovo. E invece sarebbe sta
to disdetto dallo stesso ex se
gretario di Stato degli Usa do
po le accuse rivoltegli dal de
putato democratico del Texas 
e presidente della commissio
ne bancaria della Camera del 
Rappresentanti, Henry B. Gon
zalez. La commissione sta 
conducendo un'inchiesta sul
l'attività pro-lrak della filiale di 
Atlanta. Gonzalez ha puntato il 
dito accusatorio direttamente 
sulla Casa Bianca rivelando 
che il consigliere del presiden
te per la sicurezza, Scoweroft. 
e il sottosegretario .ti Diparti
mento di Stato. Eagleburger. 
erano stati negli anni passati 
dirigenti di primissimo piano 
della Kissinger Associates, l'a
genzia di consulenze intema
zionali messa su dall'ex segre

tario di Stato. Gonzalez citava 
poi i rapporti di Kissinger con 
la Bnl retrodatandoli al 1985 e 
riducendo i compensi a 10.000 
dollari l'anno. I contratti - ora 
in possesso della commissione 
d'inchiesta del Senato italiano 
- precisano tempi e retribuzio
ni. Il 1S88 e li 1989 furono gli 
anni di più intensi traffici tra 
Atlanta e l'Irak. 

Da un altro documento - un 
rapporto redatto dalla Kroll As
sociate», la «Cid di Wall Street» 
- risultò che Lawrence S. Ea
gleburger. direttore della Kis
singer Associates - sedeva nel 
consiglio d' amministrazione 
della Ljubljanska Banka -
grande banca Jugoslava con 
sede anche a New York e prò-

' tagonlsta negli anni scorsi di 
un paio di scandali finanziari 
negli Stati Uniti. La LBS Banka 
ha ricevuto finanziamenti dalla 
filiale dli Atlanta della Bnl e l'ex 
direttore della capoarea nor
damericana della Bnl, Renato 
Guadagnine e entrato a far 
parte dell'ufficio dei direttori 
dell'istituto iugoslavo una volta 
andato In pensione. 

Ieri, Intanto, la commissione 
d'inchiesta italiana è tornata a 
riunirsi per decidere la convo
cazione del capo deH'umcio 
legale della Bnl, Garone, e del 
direttore della vigilanza della 
Banca d'Italia, Vincenzo Desa-
rio. Entrambi dovranno testi
moniare, sotto giuramento, di 
aver trasmesso alla commis
sione parlamentare tutti 1 do
cumenti in possesso dei due 
istituti relativi all'affaire di At
lanta. L'aria di scontro si avver
te con la Bnl che - secondo il 
presidente senatore Gianuario 
Carta - sta attuando «un'insi
diosa forma di resistenza, 
quella della dilazione nella 
consegna dei documenti». Per 
alcuni dossier probabilmente 
scatterà l'ordine di sequestro. 
Allo stesso presidente Carta è 
giunto un telegramma di un di
pendente dell'Enea che chie
de di testimoniare sulla pre
sunta fornitura all'lrak di tec
nologie nucleari. L'eventuale 
convocazione sarà decisa sol
tanto dopo «un preliminare ac
certamento» dell'attendibilità 
del testo e della fondatezza 
della denuncia. 

Mega-accordo Iri-Iran 
Commessa da mille miliardi 
Centri ricerca e joint-venture 
per Uva e Italimpianti 
• • ROMA. Raffica d'intese tra 
l'In e l'Iran. U Mediocredito 
centrale aprirà linee di credito 
per un importo massimo di un 
miliardo di dollari, per finan
ziare i contratti di esportazione 
italiani con l'Iran, con priorità 
per quelli Ira le società del 
gruppo Iri e le rispettive con
troparti del paese islamico. So
no state inoltre messi a punto 
una serie di progetti industriali 
che, di fatto, coinvolgeranno 
tutta la gamma di attività svolte 
dalle aziende dell'istituto di via 
Veneto. 

La nuova intesa, insieme ai 
progetti industriali, e stata di
scussa a Teheran da una dele
gazione dell'Ili, guidala dal 
presidente Franco Nobili, nel 
corso di alcuni incontri svoltisi 
con i ministri economici ira
niani e con il vice governatore 
della loro banca centrale. 

Nel corso degli incontri - si 
legge In una nota congiunta 
diffusa dall'lri - sono state pas
sate in rassegna le iniziative In 
corso nei vari setton e sono 
state individuate le prospettive 
per un'ulteriore espansione 
dei legami di collaborazione. 
A questo riguardo si sottolinea 
che «la disponibilità del grup
po Iri di impegnarsi ultenor-
mente in una presenza costan

te e strategica in Iran, e stata 
posta In rilievo con decisione, 
in termini di partnership indù-
•triale basata su trasferimenti 
di tecnologia e su intese di co
produzione in settori d'interes
se prioritario per i programmi 
di sviluppo iraniani-. 

Un importante accordo e 
stato raggiunto nel settore si
derurgico. Si tratta di una joint 
venture tra l'Uva e la Mobara-
keh Steel company per la com
mercializzazione di prodotti si
derurgici piani sul mercato ira
niano attraverso la realizzazio
ne e gestione di un sistema di
stributivo che includerà ma
gazzini e centri di servizio. 

II ministero delle miniere e 
dei metalli ha inoltre affidato 
all'Uva il ruolo di consulente 
generale nella realizzazione 
de! centro di ricerca siderurgi
co dell'Iran per la realizzazio
ne della struttura e la formazio
ne dtl management A loro 
volta l'Italimpianti e la Natio
nal Iranian Steel Company 
(Nisco) hanno firmato a 
Teheran un accordo di joint 
venture per creare una società 
pei azioni con sede in Italia al
lo scopo di fornire servizi di in
gegneria e di consulenza nel 
campo degli impiantì indu-
stnali e delle attività commer
ciati. 

16 l'Unità 
Giovedì 
9 maggio 1991 


